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inTrOduziOne

la Lettera a Filemone è senza dubbio la più personale delle lettere
del corpus Paolino. i 25 versetti di cui è composta hanno suscitato sempre
un interesse particolare in molti studiosi. la lettera di Paolo è un capolavoro
di diplomazia pastorale, ma molti studiosi sottolineano che lo scopo non è
ben chiaro. altri dicono che Paolo si è espresso in modo vago, e quindi è
impossibile determinare cosa desiderasse da Filemone.

il punto cruciale nella storia dell’interpretazione della lettera a Fi-
lemone è la questione della schiavitù. la maggioranza degli autori che pro-
cedevano a una lettura tradizionale sostenevano che il tema centrale della
lettera era la schiavitù e la libertà. il cristianesimo primitivo doveva affron-
tare il problema della schiavitù, e quindi anche Paolo lo fa, seppur non in
termini generali, ma in riferimento al rapporto tra padrone e schiavo cri-
stiano: in questo senso cercava di migliorare il sistema nella società.

Questa era la lettura tradizionale. negli ultimi decenni del XX secolo
la lettera viene messa in discussione da nuove ipotesi. Stuhlmacher, per
esempio, non afferma che il tema centrale della lettera è la schiavitù, ma vi
coglie una intercessione bene argomentata in favore di onesimo, lo schiavo
fuggitivo che Paolo rinvia al suo padrone Filemone chiedendogli che venga
perdonato e accolto nella chiesa domestica come fratello cristiano1.

Qual era la principale preoccupazione di Paolo in questo scritto? Sal-
vare la vita a onesimo come schiavo o qualcosa di più? voleva, Paolo, ri-
solvere il problema della schiavitù nella società? Qual era il tema principale
di questa lettera e quale il suo scopo?

1 Cf. P. STUHlMaCHeR, Der Brief an Philemon, 57.
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abbiamo scelto il tema di questo libro perché è risultato difficile ve-
dere nella lettera il tema principale della schiavitù. nonostante lo schiavo
menzionato nella lettera, è stato sempre evidente che per Paolo la schiavitù
non potesse avere un’importanza tale da spingerlo a scrivere la Lettera a

Filemone.
le persone che appaiono in questa lettera sono coinvolte in qualche

modo nell’amore cristiano. Quindi per Paolo doveva esserci qualche cosa
di più da trattare, non soltanto il tema della schiavitù. abbiamo desiderato
approfondire questa intuizione preliminare che suggerisce di vedere in que-
sto “di più” di Paolo il tema dell’amore.

abbiamo scelto i vv. 15-17 perché si possono considerare essenziali
per una comprensione e per la costruzione dello scopo e del tema principale
della lettera.

Questo lavoro si svilupperà su 3 livelli: PaRTe inTRoDUTTiva, PaRTe

eSeGeTiCa e PaRTe TeoloGiCa.
nel primo capitolo del libro, intitolato PaRTe inTRoDUTTiva, saranno

affrontate le questioni introduttive della Lettera a Filemone. non si proce-
derà a uno studio diacronico dettagliato della lettera, perché lo scopo di
questo lavoro non è quello studiare la genesi esatta della Lettera a Filemone,
bensì scoprire il messaggio teologico dei vv. 15-17 nel contesto di tutta la
lettera. Prima di affrontare l’esegesi dei vv. 15-17 e il messaggio della let-
tera, è opportuno entrare nella descrizione della situazione della schiavitù

nel mondo antico e in quello greco-romano, per poi penetrare nel pensiero

di Paolo sulla schiavitù. Tutto questo sarà preceduto dalla presentazione
generale della lettera, riguardante il carattere della lettera stessa. il para-
grafo sul contesto storico riguarda l’autenticità, la data e il luogo della

composizione. L’occasione della lettera, aiutandoci con le diverse proposte
della tradizione e dei commentatori, ci permetterà di ricostruire il suo
sfondo. Per passare allo studio sincronico dei vv. 15-17 sarà ancora neces-
sario stabilire qual è la loro posizione nella Lettera a Filemone, e poi sarà
trattato il tema della struttura della lettera. Saranno presentati i suoi due
modelli possibili: la struttura chiastica di Heill e la struttura all’interno del
modello epistolare di Fabris. Dopo la proposta di queste due diverse strut-
ture, si determinerà quale è la posizione e la funzione dei vv. 15-17 nella
lettera stessa. alla fine del primo capitolo saranno indicati i vv. 15-17 nel

loro contesto e i legami letterari e tematici.

Daniela iskrová10
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nel secondo capitolo, intitolato PaRTe eSeGeTiCa, si procederà al-
l’esegesi più dettagliata dei vv. 15-17 nel contesto di tutta la lettera, basan-
dosi sui risultati dello studio sintattico e semantico-lessicale. Prima di
iniziare lo studio esegetico fatto sulla base del testo greco di neSTle, e. –
alanD, k., Novum Testamentum Graece, Stuttgart 199327, sarà offerta la
traduzione e stabilito il movimento letterario dei versetti. in seguito saranno
spiegati i singoli versetti mostrando lo sviluppo graduale della supplica di
Paolo a Filemone nei confronti di onesimo. non ci sono problemi di critica
testuale.

nell’ultimo capitolo del libro ci concentreremo sul messaggio teo-
logico dei vv. 15-17, sempre nel contesto della lettera, e poi sul concetto di
chiesa “famiglia” di Filemone composta dai vari personaggi, che si può
ricavare già dalla struttura della lettera. Cercheremo di descrivere la situa-

zione in cui si trovava la comunità e l’incontro di Onesimo con Paolo. Pre-
sentando il messaggio teologico dei vv. 15-17 offriremo la risposta alla
domanda che, nello stesso tempo, indica lo scopo della lettera: che cosa de-

sidera, Paolo, che Filemone faccia per Onesimo? il significato teologico
dei versetti esaminati ci porterà a una riflessione sul tema principale della
lettera e sul suo scopo.

introDuzione 11
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i. PaRTe inTRoDUTTiva

1.1 iL CaraTTere deLLa LeTTera

la lettera a Filemone è il più breve scritto del corpus Paolino. nel-
l’originale greco si contano appena 335 parole, più di 143 vocaboli adope-
rati nei 25 versetti2. lettera molto breve, ma che «rispetta l’ordine seguito
dalle grandi lettere: indirizzo, ringraziamento, corpo dell’argomento, pare-
nesi, saluto, benedizione»3.nonostante la sua brevità, la lettera a Filemone
è un piccolo capolavoro dell’arte epistolare4. Quando si leggono le parole
di cui la lettera è composta, si capisce che siamo di fronte a uno scritto ve-
ramente speciale. Si può dire che si tratta di un vero e proprio gioiellino in-
serito nella letteratura del nuovo Testamento. il documento permette al
lettore o all’uditore di comprendere la personalità e la grande umanità di
Paolo. Queste sono espresse con vivacità, cordialità, diplomazia, calore
umano e, infine, anche umorismo. la lettera è scritta in una prosa ritmica,
ricca di parallelismi e di antitesi.

Un’altra peculiarità di questo scritto è l’incertezza sul suo carattere:
è una lettera privata — personale, perché indirizzata a Filemone, o è pub-
blica — comunitaria, perché include come altri destinatari anche la chiesa

2 Cf. R. FaBRiS, Lettera ai Filippesi. Lettera a Filemone, 275.
3 R. leHMann, «lettera a Filemone», in DEB, 558.
4 la presenza del verbo parakalw/ — prego, che si trova due volte nei vv. 9.10, ci potrebbe
suggerire che si tratta della lettera epistolare esortativa. l’uso di questo verbo ricorre assai
spesso nelle lettere paoline per introdurre i brani esortativi (cf. questo uso in Rm 12,1; Ef

4,1; Fil 4,3).
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domestica di Filemone? in questa lettera, un caso familiare diventa il caso
di una chiesa intera. Da questa prospettiva la lettera si dimostra come «un
capolavoro di diplomazia pastorale»5.

la Lettera a Filemone costituisce anche «un preziosissimo docu-
mento storico che ci fa conoscere dal vivo una precisa posizione del cri-
stianesimo delle origini circa il problema della schiavitù»6. Ci porta anche
a vedere da un preciso punto di vista il mondo sociale del i secolo, ma anche
i principi cristiani nel contesto globale della Chiesa primitiva7. non si tratta
di un documento che riguarda soltanto la discussione teorica, ma la sua ec-
cezionalità è espressa attraverso l’esame di un caso pratico. Qui Paolo si
dichiara carcerato, però senza precisare di quale prigionia si tratti. le sue
condizioni di detenuto descritte nella Lettera a Filemone non gli impedi-
scono di scrivere alle chiese, di tenersi in contatto con i suoi collaboratori
e, anche, di ricevere visite. Paolo è stato visitato da onesimo, uno schiavo
fuggito dal suo padrone Filemone. non sappiamo come onesimo sia arri-
vato in contatto con Paolo. Paolo decide di scrivere la Lettera a Filemone,
nella quale intercede in favore di onesimo affinché Filemone accolga il suo
schiavo.

Perché Paolo decide di scrivere la Lettera a Filemone? Quale pro-
blema intende affrontare con tale lettera? andando oltre l’atteggiamento
puramente personale, sembra che lo scritto abbia un altro significato. Dal
momento in cui il numero dei cristiani nelle città dell’asia Minore e della
Grecia si reclutava nelle classi inferiori, anche nella classe degli schiavi do-
vevano emergere le tensioni sociali e civili. Paolo, con la Lettera a File-

mone, vuole risolvere il problema della schiavitù nella società?
Per trovare le risposte dobbiamo soffermarci sulla prassi e sulla men-

talità comune della società del tempo nei riguardi della schiavitù, guardare
il rapporto padroni-schiavi, comprendere com’era percepita la schiavitù, se
era accetta come fatto naturale... Com’erano i rapporti tra padroni e schiavi;
quali sanzioni rischiava uno schiavo fuggitivo? Ci sono stati dei cambia-
menti nei rapporti tra padroni e schiavi all’interno della cultura greco-ro-
mana? Che cosa ha detto Paolo sulla schiavitù? Penetrare nella schiavitù

5 a. PaTzia, «Lettera a Filemone», 626.
6 G. BaRBaGlio, San Paolo. Le lettere autentiche, 422.
7 Cf. a. PaTzia, «Lettera a Filemone», 626.

Daniela iskrová14

Iskrová_Filemon_A5  30/04/10  16.35  Pagina 14



nella cultura greca e romana, e conoscere le reazioni di Paolo di fronte al-
l’istituto sociale della schiavitù, presente nel suo tempo, può aiutarci a ri-
spondere a questi interrogativi.

1.2 La sChiaviTù neL MOndO anTiCO

nel mondo antico la schiavitù fu presente in tutte le epoche e in tutte
le società, dal vicino oriente all’impero romano. essa non era considerata
come cosa naturale. nel vicino oriente, dall’egitto del periodo faraonico,
alla Mesopotamia, all’asia Minore, la schiavitù è legata essenzialmente
all’emere della civiltà urbana e del palazzo. la maggior parte dei lavori ma-
nuali era svolta dagli schiavi. Molti monumenti perenni di grandi divinità,
oggi scomparsi, come i palazzi di Babilonia, le piramidi egiziane, parlano
del sudore e del sangue di numerosissimi schiavi.

il termine “servo” usato nel vicino oriente stava ad indicare tutti i
rapporti di dipendenza. Secondo la concezione orientale, ogni uomo dipen-
deva dal re e, in quanto tale, era un suo “servo”8.

1.2.1 La schiavitù nel mondo greco

nel mondo greco la schiavitù era largamente diffusa9. le conquiste
di alessandro Magno le diedero un notevole impulso, facendone un ele-
mento portante di tutta la vita sociale.

nell’antica Grecia esistevano molti termini per descrive le condizioni
di schiavitù. la parola dou/loj – schiavo viene utilizzata in opposizione ad
evleu,qeroj – libero. il titolo andropodon, simile a tetrapodon – essere a quat-

tro zampe usato per il bestiame, si attribuiva allo schiavo considerato come
oggetto, merce oppure cosa. nella vita quotidiana erano usati appellativi
come qerapon – servitore, akalouqoj – accompagnatore.

nel mondo greco si diffusero due forme di schiavitù. Una era la
schiavitù comunitaria, e un’altra la schiavitù commerciale. La schiavitù co-

8 Cf. G. TUMBaRello, Filemone. Paolo e le leggi della schiavitù,13-14.
9 Cf. M. SoRDi, Paolo a Filemone o della schiavitù, 23-46.

la schiavitù nel monDo antico 15
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lo tratterrebbe illegalmente74, perciò lo rimanda da Filemone affidandogli
una lettera con la quale prega il padrone affinché lo riceva molto caldamente,
come un «fratello amato» (v. 16), anzi come se si trattasse dell’apostolo in
persona (v. 17). Paolo si astiene dal dare un ordine a Filemone o di presen-
targli una richiesta precisa, come, per esempio, liberare onesimo. lascia
invece a Filemone la decisione, ricordandogli soltanto il comandamento del-
l’amore e che in quest’amore egli dovrà agire75.

1.4 La sTruTTura deLLa LeTTera

nonostante la sua brevità e semplicità di stile, la Lettera a Filemone

rientra nel genere epistolare e viene spesso strutturata secondo lo schema
abituale delle altre lettere paoline, in cui troviamo: prescritto76: (vv. 1-3),
proemio77 (vv. 4-7), corpo78 (vv. 8-20) e poscritto79 (vv. 21-25)80. Pur es-
sendoci un certo consenso su questo schema, esistono però dei tentativi di
proporre alcuni cambiamenti nella struttura81.

74 Paolo rischia di incorrere nelle severe sanzioni previste dalla legislazione romana per i ri-
cettatori di schiavi fuggiti dai loro padroni (cf. R. FaBRiS, La Lettera ai Filippesi. Lettera a

Filemone, 276).
75 Cf. e. loHSe, Le Lettere ai Colossesi e a Filemone, 334.
76 il Prescritto costituisce l’esordio o l’apertura dell’epistola e contiene: a) la titulatio (titolo
o sovrascritto), b) l’abscriptio, che indica i destinatari della epistola, c) la salutatio, nella
formulazione tipica paolina.
77 Proemio: introduzione o prefazione che contiene una invocazione solenne con ringrazia-
mento che funge da captatio benevolentiae.
78 Corpo: parte centrale dell’epistola, contiene: a) la praeteritio, premessa, b) la propositio

il motivo della lettera.
79 Poscritto: sezione finale dell’epistola contenente: a) nota aggiuntiva, b) saluti finali, c)
formula di benedizione finale.
80 Cf. J.D.G. DUnn, The Epistles to The Colossians and to Philemon, 309; e. loHSe, Le Let-

tere ai Colossesi e a Filemone, 334; J.a. FiTzMyeR, The Letter to Philemon, 41.
81 alcuni commentatori considerano il proemio limitato ai soli vv. 4-6; cf. P.T. o’BRien, In-

troductory Thanksgivings, 48-49; P. SCHUBeRT, Form and Function of the Pauline Thanks-

givings, 44. Secondo loro la parte centrale potrebbe iniziare con il v. 7. Però la maggioranza
dei commentatori considera il v. 7 come parte del proemio. Per la maggioranza dei com-
mentatori il corpo della lettera inizia con il v. 8 introdotta dalla particella dio,.
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altri commentatori, che hanno studiato la lettera alla luce della reto-
rica greca, affermano che Paolo fa ricorso al metodo della retorica delibera-
tiva, usando il proemio (vv. 4-7) come esordio, il corpo della lettera (vv.
8-16) come prova e la conclusione (vv. 17-22) come perorazione82. Pitta,
ispirandosi al metodo della “retorica letteraria”, propone la seguente artico-
lazione della lettera: l’esordio allargato ai vv. 4-9, la tesi nel v. 10, le prove
nei vv. 11-1883, la perorazione nei vv. 19-20 e l’epilogo in vv. 21-2584.

Un altro modello della struttura, proposto da Heill, rimanda a una
struttura chiastica evidenziando nove unità letterarie. Basandosi sulla sin-
tassi e sulle ripetizioni verbali in ogni unità per far vedere che le unità sono
distinte tra di loro. Basandosi su paralleli verbali precisi tra le unità, dimo-
stra come le nove unità formino un chiasmo a-B-C-D-e-D’-C’-B’-a’. la
struttura chiastica ha come centro (pivot) il v. 14 che contiene lo scopo della
lettera, ciò che Paolo vuole comunicare85.

Schematicamente, la struttura chiastica proposta da Heill potrebbe
essere descritta come alle pagine seguenti:

82 Cf. F.F. CHURCH, «Rhetorical Structure and Design in Paul’s letter to Philemon», HTR 71
(1978), 17-33; C.J. MaRTin, «The rhetorical Functions on commercial language in Paul’s
letter to Philemon (vers 18)», in D.F. WaTSon, Persuasive Artistry, 1991, 321-337.
83 Secondo Pitta il v. 17 descrive la più chiara determinazione della richiesta di Paolo.
84 Cf. a. PiTTa, «Come si persuade un uomo? analisi retorico — letteraria della lettera a Fi-
lemone», in C. MaRCHeSelli CaSale (ed.), Oltre il racconto. Esegesi ed ermeneutica: alla

ricerca del senso, 93-108.
85 Cf. J.P. Heill, «The Chiastic Structure and Meaning of Paul’s letter to Philemon», Bib

82 (2001), 178- 206.
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a indirizzo e saluto: vv. 1-3
1 Pau/loj de,smioj Cristou/ VIhsou/ kai. Timo,qeoj o` avdelfo.j Filh,moni tw/|

avgaphtw/| kai. sunergw/| h`mw/n

2 kai. VApfi,a| th/| avdelfh/| kai. VArci,ppw| tw/| sustratiw,th| h`mw/n kai. th/|

katV oi=ko,n sou evkklhsi,a|(

3 ca,rij u`mi/n kai. eivrh,nh avpo. Qeou/ patro.j h`mw/n kai. kuri,ou VIhsou/

Cristou/Å

b     ringraziamento: vv. 4 -7
4 Euvcaristw/ tw/| qew/| mou pa,ntote mnei,an sou poiou,menoj evpi. tw/n

proseucw/n mou(

5 avkou,wn sou th.n avga,phn kai. th.n pi,stin( h]n e;ceij pro.j to.n ku,rion

VIhsou/n kai. eivj pa,ntaj tou.j a`gi,ouj(

6 o[pwj h` koinwni,a th/j pi,stew,j sou evnergh.j ge,nhtai evn evpignw,sei

panto.j avgaqou/ tou/ evn h`mi/n eivj Cristo,nÅ

7 cara.n ga.r pollh.n e;scon kai. para,klhsin evpi. th/| avga,ph| sou( o[ti

 ta. spla,gcna tw/n àgi,wn avnape,pautai dia. sou/( avdelfe,Å

C supplica: vv. 8 -10
8 Dio, pollh.n evn Cristw/| parrhsi,an e;cwn evpita,ssein soi to.

avnh/kon

9 dia. th.n avga,phn ma/llon parakalw/( toiou/toj w'n w`j Pau/loj

presbu,thj nuni. de. kai. de,smioj Cristou/ VIhsou/\

10 parakalw/ se peri. tou/ evmou/ te,knou( o]n evge,nnhsa evn toi/j

desmoi/j( VOnh,simon(

d Onesimo: vv. 11-13
11 to,n pote, soi a;crhston nuni. de. Îkai.Ð soi. kai. evmoi.

Eu;crhston(

12 o]n avne,pemya, soi( auvto,n( tou/tV e;stin ta. evma. spla,gcna\

13 o]n evgw. evboulo,mhn pro.j evmauto.n kate,cein( i[na u`pe.r sou/ moi

diakonh/| evn toi/j desmoi/j tou/ euvaggeli,ou(
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ii. PaRTe eSeGeTiCa

2.1 iL TesTO e La sTruTTura dei vv. 15-17

Prima di accingerci a studiare il contenuto teologico dei vv. 15-17
dobbiamo guardare il testo in se stesso e nella sua struttura. il testo è ben
conservato, e non presenta alcun problema a livello di critica testuale.

2.1.1 Il testo

v. 15  Ta,ca ga.r dia. tou/to evcwri,sqh pro.j w[ran( i[na aivw,nion auvto.n
      avpe,ch|j(
v. 16  ouvke,ti ẁj dou/lon avlla. up̀e.r dou/lon( avdelfo.n avgaphto,n( ma,lista
      evmoi,( po,sw| de. ma/llon soi. kai. evn sarki. kai. evn kuri,w|Å
v. 17  eiv ou=n me e;ceij koinwno,n( proslabou/ auvto.n ẁj evme,Å

2.1.2 La traduzione 

v. 15 Forse proprio per questo è stato separato per un tempo, perché tu
potessi riceverlo in eterno,

v. 16 non più come schiavo, ma più che schiavo, fratello amato, tanto caro
a me, quanto più poi a te nella carne e nel Signore.

v. 17 Se dunque mi ritieni uno che condivide con te, accogli lui come me.

il testo studiato contiene tre versetti, di cui i primi due, v. 15 e v. 16
sono sintatticamente e grammaticalmente uniti: i quattro accusativi: due

Iskrová_Filemon_A5  30/04/10  16.35  Pagina 45



volte dou/lon – schiavo avdelfo.n e avgaphto,n – fratello amato, menzionati nel
v. 16 dipendono direttamente dal pronome auvto.n – lui del v. 1598. la breve
dichiarazione iniziale con la quale comincia il v. 15: Ta,ca ga.r dia. tou/to
evcwri,sqh pro.j w[ran – forse proprio per questo è stato separato per un
tempo, rappresenta la frase di apertura che si sviluppa in un’ampia propo-
sizione finale: i[na aivw,nion auvto.n avpe,ch|j – perché tu potessi riceverlo in
eterno, alla quale si aggancia una serie di termini e sintagmi coordinati e
contrapposti nel v. 16.

nel v. 15 si trova la prima antitesi di carattere temporale, ma con va-
lenza esistenziale, pro.j w[ran / aivw,nion – per un tempo / in eterno, che am-
plifica il contrasto tra due verbi: evcwri,sqh / auvto.n avpe,ch|j – è stato separato
/ potessi riceverlo. Questa contrapposizione si prolunga in una frase (v. 16)
in cui si precisa ulteriormente l’identità di onesimo e il suo rapporto con
Paolo e Filemone. la frase nel v. 16 si salda come opposizione al pronome
dimostrativo auvto.n – lui riferito ad onesimo.

nel v. 16 due vocaboli, dou/lon / avdelfo.n – schiavo / fratello, sono
messi in tensione, e con un effetto in crescendo, per mezzo dell’espressione
ouvke,ti w`j / avlla. u`pe.r – non più come / ma più che. i due sostantivi sono
riferiti a onesimo, che attraverso l’appellativo avdelfo.n avgaphto,n – fratello
amato, è messo in rapporto sia con Paolo sia con Filemone: ma,lista evmoi, –
tanto caro a me, po,sw| de. ma/llon soi. – quanto più poi a te. l’ultima rela-
zione è quella definita dai due sintagmi simmetrici: evn sarki. / evn kuri,w| –
nella carne / nel Signore, attraverso la duplice congiunzione kai. – e.

l’ultimo versetto è formato da due proposizioni: Eiv ou=n me e;ceij
koinwno,n( + proslabou/ auvto.n w`j evme, – Se dunque mi ritieni uno che con-
divide con te, + accogli lui come me. la prima proposizione è condizionale
e la seconda imperativa.

2.1.3 Il movimento letterario dei vv. 16-17

Rispettando, oltre alla grammatica, il contenuto e, soprattutto, le op-
posizioni che ci sono nel testo, si può indivduare il movimento letterario il-
lustrato alla pagina seguente:

Daniela iskrová46

98 Cf. M. BaRTH-H. Blanke, The Letter to Philemon, 417; secondo M. Barth e H. Blanke il v.
16 è grammaticalmente indipendente dal v. 15 a causa della virgola che separa i due versetti.
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a b

v. 15 ta,ca ga.r dia. tou/to 

ἐevcwri,sqh

pro.j w[ran i[na aivw,nion auvto.n

avpe,ch|j

v. 16 ouvke,ti w`j dou/lon

avlla.

ùpe.r dou/lon(

avdelfo.n avgaphto,n(

ma,lista evmoi,( po,sw| de. ma/llon soi.

kai. evn sarki. kai. evn kuri,w|Å 

v. 17 Eiv ou=n me e;ceij koinwno,n(

proslabou/ auvto.n ẁj evme,Å

il testo e la struttura Dei vv. 15-17 47
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iii. PaRTe TeoloGiCa

3.1 La Chiesa “FaMigLia” di FiLeMOne

le comunità del cristianesimo primitivo erano organizzate in fami-
glie, in gruppi familiari imparentati in “case”. la “casa” era, contempora-
neamente, nucleo comunitario e luogo d’incontro. nelle case private delle
famiglie183 si incontravano i cristiani per celebrare la cena del Signore; l’at-
tività caritativa e la parola del vangelo determinavano l’ordine interno184.
alcune lettere di Paolo parlano esplicitamente delle chiese domestiche
come assemblee di cristiani che si formano intorno alle case private appar-
tenenti a singoli cristiani185. Questo rivela che i primi cristiani si incontra-
vano nelle case private, e che la casa domestica con la famiglia che abitava
là era per loro la chiesa186.

le comunità paoline che hanno trovato il loro ambiente nelle comu-
nità domestiche erano gruppi ampi, di cui facevano parte non solo la fami-
glia che abitava nella casa, ma anche gli schiavi e i liberti, gli amici, i ricchi
e i poveri. Da questa eterogeneità potevano facilmente nascere tensioni al-
l’interno della comunità, che potevano giungere anche alla rottura187.

183 in questo senso si parla della casa di Stefano in 1 Cor 1,14; di Cornelio in At 11,14; di
lidia in At 16,15.
184 Cf At 2,42-47; 5,42;12,12.
185 a Corinto abbiamo le case della coppia aquila a Prisca (1 Cor 16,19 ) e di un certo Gaio
(Rm 16,2), a Roma la casa della stessa coppia aquila a Prisca (Rm 16,5), a laodicea la casa
di una certa ninfa (Col 4,15).
186 Cf. v. BRaniCk, The House Church in the Writings of Paul, 13.
187 Cf. D.J. TiDBall, «Sociologia delle Chiese missionarie», in Dizionario di Paolo e delle

sue lettere, 1474.
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Una di queste chiese domestiche poteva essere considerata anche la
casa della famiglia di Filemone (v. 2), il quale la mette a disposizione per l’in-
contro dei cristiani. non si sa con precisione dove si trovasse la sua casa. Se
Filemone è vissuto a Colossi, il che non è certo, si può affermare che la co-
munità, che si radunava nella sua casa per il culto divino, faceva parte della
Chiesa di Colossi188. Dalla lettera appare che la gente che si incontrava nella
casa di Filemone era davvero di carattere eterogeneo, dal quale poteva facil-
mente scaturire qualche rottura. Per guardare più da vicino la situazione in
questa comunità, osserviamo prima di tutto le persone che ne facevano parte.

3.1.1 I personaggi nella casa di Filemone 

Come appare dalla lettera, Filemone è certamente il principale desti-
natario della lettera (menzionato al primo posto nel v. 1) ed è un cristiano189.
Secondo Fitzmyer, Filemone è diventato cristiano per opera di Paolo. le
ragioni per sostenere questa opinione si trovano nelle parole di Paolo: o[ti
kai. seauto,n moi prosofei,leij – anche tu mi sei debitore (v. 19c). Filemone
forse ha incontrato Paolo a efeso intorno l’anno 54-57, quando Paolo ha
esercitato là il ministero190. Una volta convertito da Paolo, Filemone ha
preso sul serio la sua fede e ha provato a dimostrare di essere fedele a Dio
e utile all’apostolo. Per questo Paolo lo ha chiamato non soltanto Filh,moni
tw/| avgaphtw/|, – l’amato Filemone, ma anche sunergw/| h`mw/n – nostro colla-

boratore. Sembra che Filemone fosse un proprietario cristiano benestante
che possedeva una grande casa per ospitare la gente (v. 22), per accogliere
i cristiani della città che vi si radunavano per la liturgia (v. 2)191. Di lui non
conosciamo l’età, e nessuno può dimostrare che fosse sposato192. Sembra
che potesse permettersi di avere uno o più schiavi (vv. 15.16)193, e onesimo
era uno di questi.

188 Cf. v. BRaniCk, The House Church in the Writings of Paul, 25.
189 Cf. Fm 1b.5-7.20.
190 Cf. J.a. FiTzMyeR, The Letter to Philemon, 13.
191 Secondo Dunn, Filemone era uno dei responsabili nella sua chiesa domestica (cf. J.D.G.
DUnn, The Epistles to The Colossians and to Philemon, 301).
192 numerosi commentatori antichi e moderni pensano che apfia fosse sua moglie e forse ar-
chippo suo figlio (cf. J. ernst, Le lettere ai Filippesi, a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, 175).
193 Cf. M. BaRTH – H. Blanke, The Letter to Philemon, 138.
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Fanno parte della casa di Filemone anche altre persone: i suoi parenti
o amici: sorella apfia e il compagno d’armi archippo. Apfia è menzionata
come “sorella”, così come come Filemone è detto “fratello”: il primo si-
gnificato di questa connotazione è “cristiana”, quindi è chiamata anch’essa,
insieme a Filemone, sorella in Cristo194. Però, visto che segue immediata-
mente il nome di Filemone, essa doveva avere con lui un qualche particolare
rapporto di familiarità, che alcuni commentatori hanno variamente inter-
pretato: come sua effettiva sorella, come moglie di archippo, citato subito
dopo, o come sposa dello stesso Filemone. essendo esplicitamente men-
zionata, doveva condividere ed esercitare una particolare responsabilità al-
meno nella casa, nella quale si radunava la chiesa domestica. archippo è
qualificato da Paolo come «compagno d’armi». il termine è di origine mi-
litare, ma in Paolo deve avere una valenza metaforica che lo avvicina al si-
gnificato di «collaboratore». alcuni ipotizzano che fosse figlio di Filemone
e di apfia; ma si può anche pensare che la sua menzione nel v. 2 dipenda
dalla considerazione di cui egli godeva nella chiesa che si radunava nella
casa di Filemone195.

non si può dimenticare anche il piccolo o grande gruppo menzionato
nella lettera: th/| katV oi=ko,n sou evkklhsi,a| – alla chiesa nella tua casa (v.
2), pa,ntaj tou.j a`gi,ouj – tutti i santi (v. 5). Sono i cristiani, tra i quali anche
le persone già menzionate, che si incontrano nella casa di Filemone, che
gustano e godono l’amore, la fede e la generosità di Filemone stesso.

Come nelle altre case cristiane è attestata la presenza degli schiavi196,
così anche nella casa di Filemone compare la persona chiamata Onesimo

(v. 10). il nome, diffuso tra gli schiavi, significa utile. Dal suo tipico nome
da schiavo si suppone che sia nato già schiavo. «Probabilmente svolgeva il
suo lavoro nella dimora cittadina di Filemone e non lavorava su un suo
eventuale terreno in campagna»197. in un’occasione, a Filemone lo schiavo
fu a;crhston — inutile (v. 11a). non aveva abbracciato la nuova fede del
padrone, come, avevano fatto le altre persone della sua casa. Sembra che
fosse pagano. Ci potrebbe venire in mente: se Filemone si è veramente con-

194 J. eRnST, Le lettere ai Filippesi, a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, 175.
195 Cf. R. Penna, Lettera ai Filippesi. Lettera a Filemone, 171-172.
196 Cf. 1 Cor 7,21ss; Gal 3,28.
197 k. WenGST, Lettera a Filemone, 34.
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vertito al cristianesimo per opera di Paolo, perché onesimo non è diventato
cristiano nella casa di Filemone? Filemone evidentemente non ha insistito
sul battesimo degli schiavi insieme con tutta la casa, come sembra fosse
usanza nelle altre comunità198.

la fuga, “allontanamento”, separazione di onesimo dal suo padrone
ha condotto lo schiavo a incontrare Paolo (vv.10-15). Di che “allontana-
mento” si tratta, la lettera non lo dice. Ma «l’ipotesi oggi più accreditata è
che il motivo sia stato il conflitto nato tra lo schiavo e il padrone, perché
onesimo si era reso in qualche modo colpevole di negligenza nell’esercizio
delle sue funzioni»199.

3.1.2 La situazione all’interno della comunità

Dopo aver messo in rilievo i personaggi che si incontrano nella chiesa
domestica di Filemone, dalla lettera appare una comunità in cui tutto procede
come Paolo desidera che avvenga: Filemone, «la guida responsabile della
comunità»200, era un padrone cristiano di buona personalità; il gruppo dei
cristiani –– di cui parlano i vv. 2 e 5 –– prega per l’apostolo Paolo, che si
affida alle loro preghiere (v. 22b) e progetta il viaggio per visitare la comunità
riunita nella casa di Filemone (v. 22a). Paolo ringrazia Dio: Filemone è og-
getto di un ringraziamento particolare a Dio (v. 4), trasmette alla gente la
benedizione di Dio (vv. 2-3; 5-7; 25). Ciò che è messo in gioco è la fraternità
dei credenti uniti nella stessa fede e impegnati in un’esistenza di amore vi-
cendevole, legati nella comunione dell’amore di Cristo201. i cristiani della
comunità di Filemone sembrano essere in buoni rapporti con lui, e nello
stesso tempo esistono buoni rapporti tra Paolo e questa comunità, che ne ac-
cetta pienamente l’autorità di apostolo (vv. 8 e 21). Paolo non menziona in
nessun luogo di essere il fondatore della comunità della famiglia di File-
mone, però Paolo esprime un certo interesse per essa, come per altre comu-
nità che gli stanno a cuore. non è detto in nessun luogo che Paolo ha visitato

198 Cf. 1 Cor 1,16; 16,15; At 11,14.
199 k. WenGST, Lettera a Filemone, 34-35.
200 J. eRnST, Le lettere ai Filippesi, a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, 175.
201 Cf. Rm 1,7; 1 Cor 10,14; 15,58.
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COnCLusiOne

in questo libro abbiamo studiato da vicino la Lettera a Filemone.
Scopo di questo lavoro, stabilito già nell’introduzione, era scoprire il mes-
saggio teologico dei vv. 15-17 nel contesto della lettera.

le questioni introduttive ci hanno aiutato a penetrare nella Lettera a

Filemone e ad avvicinarci il più possibile al sistema della schiavitù presente
nel mondo antico, greco-romano, e anche a conoscere com’era la schiavitù
percepita da Paolo. Riassumendo i risultati dello studio esegetico dei vv.
15-17 siamo arrivati al messaggio teologico dei vv. 15-17, che al tempo
stesso costituiva anche lo scopo della lettera.

Dopo lo studio svolto nel primo capitolo, possiamo dire che nella let-
tera è presente il tema della schiavitù, della cui esistenza Paolo era vera-
mente consapevole, ma non sembra che essa sia stata la vera spinta a scrivere
la lettera. nel programma proposto da Paolo non troviamo una condanna
chiara della schiavitù, non c’è la trasformazione delle strutture esistenti, non
si predicano l’insurrezione e la liberazione degli schiavi; al contrario, si
esortano gli schiavi a obbedire in tutto ai loro padroni, come mostrato nella
Lettera ai Colossesi e in quella Efesini (cf. Col 3,22-25; Ef 6,5-9).

Paolo, dunque, scrivendo la Lettera a Filemone non vuole risolvere il
problema della schiavitù nella società, né offrire soluzioni giuridiche, ma mo-
stra, attraverso un caso concreto, che si può andare incontro a questa difficoltà
presente nella società secondo il programma del vangelo. Tale programma,
quindi, si può vedere espresso esplicitamente nella Lettera a Filemone alla
categoria dell’agape: «preferisco fare appello alla tua carità» (Fm 9).

anche se Paolo si rende conto della situazione sociale degli schiavi
nel mondo in cui viveva, rispetta la legislazione e le istituzioni del tempo; a
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lui importa onesimo, con la sua nuova identità: onesimo cristiano che ora è
più che uno schiavo, è un fratello carissimo a Paolo. anche se è rimasto nel
suo stato sociale di schiavo, così come Filemone è rimasto padrone, adesso
onesimo è più che schiavo: è fratello amato. Paolo si aspetta, inoltre, che
onesimo, anche se è schiavo, ora possa vivere meglio il suo stato sociale.

il messaggio teologico dei vv. 15-17 nel contesto della lettera ci ha
fatto vedere che a Paolo stanno particolarmente a cuore le comunità, la ”pro-
fonda” trasformazione delle relazioni tra le persone che fanno parte della co-
munità cristiana, il loro reciproco comportamento e il fatto di impiantare
Cristo nelle persone e nelle comunità. Con un messaggio teologico concreto
ci ha portato nella comunità della casa di Filemone. Paolo indirizza la sua let-
tera ad essa (v. 2), che si riuniva a casa di Filemone. egli ha fatto appello alla
fede e all’amore di Filemone: in base all’amore gli chiede di accogliere one-
simo nella sua “famiglia”. Come abbiamo visto, l’accoglienza di onesimo
da parte di Filemone non consiste nella semplice accoglienza di un ospite,
ma nell’esercizio dell’amore cristiano che Filemone pratica verso Paolo e
verso i “santi” nella sua casa. Paolo ha chiesto a Filemone di seguire in tutta
libertà l’imperativo dell’amore (accoglilo), che dev’essere il risultato di un
imperativo dell’amore di Dio (onesimo è stato separato). Paolo, dunque,
nell’accoglienza di onesimo vuole da Filemone l’amore degno di un cristiano,
che consiste nel compiere il bene di propria iniziativa e gratuitamente.

nell’introduzione abbiamo già indicato come secondo alcuni la let-
tera non abbia uno scopo chiaro e contenga elementi vaghi. Dopo lo studio
svolto nel primo capitolo dobbiamo confermare questa constatazione. non
abbiamo trovato nella lettera neanche i temi soliti della teologia di Paolo,
quali a`marti,a – peccato, nessun perdono del peccato, niente è stato detto a
proposito del pentimento, o del perdono di qualcosa che onesimo avesse
fatto a Filemone. nella lettera, niente rimanda al primo insegnamento di
Paolo sulla giustificazione per mezzo della grazia mediante la fede, e niente
sulla legge. egli non menziona il battesimo, neanche quando parla di one-
simo, tou/ evmou/ te,knou( o]n evge,nnhsa evn toi/j desmoi/j – del mio figlio che

ho generato nelle catene (v. 10). Ma per spiegare questo fatto possiamo af-
fermare, insieme con tanti altri esegeti, che in questa lettera Paolo si esprime
in modo vago e che lo ha fatto volutamente. Questo emerge soprattutto nella
supplica rivolta a Filemone: Paolo non esprime con precisione cosa desidera
da lui, perché in questo vuole lasciare la decisione a Filemone, che deve
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sentirsi libero di decidere ciò che è richiesto dall’amore. Filemone è inco-
raggiato a lasciare che l’amore svolga la sua opera, perché, per trovare il
modo migliore nel compiere il bene, l’amore è piuttosto efficace.

Con la sua supplica Paolo si è rivolto non soltanto a Filemone, ma
anche alle persone nominate assieme a lui, affinché tutta la comunità ac-
colga la parola apostolica e si apra all’esercizio dell’amore verso onesimo,
che sta ritornando.

Concludendo, sembra di poter affermare che, nella Lettera a File-

mone, Paolo ha lasciato un grande messaggio non sulla schiavitù, ma pro-
prio sull’amore cristiano, che costituisce al tempo stesso lo scopo ed il tema
centrale della lettera, l’amore che ha la forza di trasformare e di rinnovare
le persone, le famiglie, le comunità, le strutture e le società.

anche se l’oggetto della supplica era onesimo, come è apparso dalla
lettera, in realtà l’oggetto vero è costituito dall’amore e dalla fraternità. Sem-
bra che Paolo desideri che la comunità ricordi i valori tipicamente cristiani
ed eserciti l’amore cristiano. il risultato di tale esercizio porterà a migliorare
i rapporti tra le persone che fanno parte della comunità eterogenea, e quindi
a costruire la fraternità. Ma la costruzione della fraternità o della vita comu-
nitaria può avvenire soltanto se l’amore cristiano sta alla base, se si punta su
Cristo, se si esercita l’amore cristiano. i cristiani che seguono l’imperativo
dell’amore, come ha fatto Paolo e come è richiesto a Filemone, parlano con
quell’amore che è l’unica “lingua” del cristiano, e così possono risolvere i
problemi di qualsiasi genere. l’amore cristiano sia la base e il dovere per la
comunità, nella quale si potrà vivere insieme in modo degno soltanto se si
pratica l’amore, unica “lingua” del cristiano. ecco perché Paolo non aveva
intenzione né di trattare della schiavitù come tema principale della Lettera

a Filemone né di sforzarsi di migliorare il sistema sociale. egli ha cercato
soprattutto di trasformare i credenti alla radice mediante l’amore cristiano,
per giungere alla trasformazione non soltanto delle persone, ma anche delle
famiglie e delle comunità. e ancora: questo sicuramente avrebbe dovuto in-
fluire e portare un cambiamento in senso positivo anche nella società.

non sappiamo con esattezza come abbia reagito Filemone nei con-
fronti di onesimo, ma quello che ci dovrebbe interessare è: come rispon-
diamo noi all’esortazione che questa lettera ci rivolge? Siamo disposti a
puntare su Cristo? Siamo disposti a impiantare Cristo in noi, nelle persone
e nelle comunità dove viviamo? Siamo disposti a rendere attiva la nostra
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fede cristiana per mezzo dell’amore cristiano nella società? non vogliamo
essere i cristiani che, con amore cristiano, realizzano la civiltà dell’amore?
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